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D) Dal suo osservatorio professionale, prof. Musacchio, qual è oggi la situazione del fenomeno 
mafioso in Italia? Ci sono dei cambiamenti rispetto al passato, ci sono delle trasformazioni nelle 

consorterie criminali? 
R) Sicuramente c’è un notevole cambiamento rispetto alle mafie del passato. Se facessimo riferimento 
alla mafia di Totò Riina, ad esempio, il cambiamento sarebbe rilevante. Nei miei studi, ho sempre 
suddiviso le mafie in due precisi settori: nel primo, potremmo collocare una criminalità organizzata, per 
così dire, “semplice”, cioè la classica criminalità organizzata che si avvale ancora del metodo mafioso 
tradizionale; una seconda tipologia di criminalità organizzata, invece, è più “complessa”, quella cioè 
che si avvale sempre del metodo mafioso, ma non utilizza più la violenza e l’intimidazione, si avvale, 
invece, di un sistema completamente diverso, incardinato sulla corruzione e sull’inserimento nel mondo 
economico-finanziario.  
Mi concentrerei soprattutto su questa seconda forma di criminalità organizzata, che ha caratteristiche 
molto diverse rispetto alle mafie del passato. Prima di tutto, oggi, abbiamo una mafia che non è più 
territorialmente circoscritta, che è diventata, di fatto, transnazionale, cioè, ha esteso i propri confini 
all’esterno del proprio territorio e, quindi, opera in ogni parte del globo. L’esempio più evidente che 
potremmo fare in tal senso è, senza alcun dubbio, la ‘ndrangheta. Poi, abbiamo un altro elemento 
fondamentale che caratterizza queste nuove mafie, come le ho più volte definite, cioè il fatto di essere 
mercatistiche, di riuscire a operare nei mercati, non solo in quelli economici, ma anche in quelli 
finanziari, non solo in quelli reali, ma anche in quelli virtuali. Come dicevo prima, c’è ancora un’altra 
caratteristica, che è la corruzione; le mafie di cui stiamo parlando sono corruttrici. Esse sono, infine, 
trasparenti e tecnologiche: trasparenti, perché operano nel più assoluto silenzio; quindi, hanno come 
propria caratteristica l’invisibilità e tecnologiche perché utilizzano i nuovi sistemi della più moderna 
tecnologia alla perfezione, avendo al proprio servizio i migliori professionisti del settore. Così, in 
sostanza, definirei le nuove mafie. 
 
D) Grazie, professore. Vorrei porle due brevi domande. La prima è se, dal punto di vista della 
periodizzazione, le trasformazioni delle mafie a cui lei ha accennato si accompagnano a fenomeni 

di natura politica, economica, sociale o culturale più ampi; ad esempio, la rivoluzione digitale. Le 
domando, inoltre, se, accanto ai cambiamenti a cui lei ha fatto cenno, ci sono elementi di 

continuità nella criminalità organizzata di stampo mafioso.  
R) Direi di sì. La metamorfosi mafiosa ha inizio dalla globalizzazione. L’apertura planetaria dei mercati 
incide sicuramente sull’evoluzione di queste mafie. Noi siamo di fronte a organizzazioni complesse, a 
multinazionali che si adeguano al territorio in cui si insediano e, quindi, non possiamo immaginare una 
mafia monolitica. Oggi abbiamo una mafia che si adatta al territorio in cui si insedia, alla politica che 
vige in quel territorio, all’economia, alla finanza presenti in quel determinato contesto sociale.  
Queste grandi organizzazioni, per rispondere alla sua seconda domanda, non hanno affatto rinunciato 
alla violenza. Oggi è l’extrema ratio, ma non è assolutamente scomparsa dal DNA mafioso. Solo che, 
spesso, si è compreso che il suo utilizzo fosse sconveniente per questo tipo di criminalità organizzata. 
Permane, inoltre, l’aspetto territoriale, seppur attenuato, perché la mafia ha ancora bisogno di quello 
che, a mio giudizio, è un elemento fondamentale, ossia il consenso. A differenza del passato, quando 
avevano un consenso “indotto”, le mafie, oggi, hanno un consenso “integrato”, nel senso che 
l’ottengono perché sono gli stessi imprenditori, gli stessi professionisti che si avvicinano alle consorterie 
criminali, perché ne hanno un ritorno di convenienza non solo materiale, ma anche di tipo economico. 
In passato, non di rado, l’imprenditore veniva vessato dal mafioso e l’estorsione avveniva in maniera 
violenta. Oggi, ciò non accade più con le stesse modalità: il proprietario viene integrato nell’impresa, 
mantenuto dal mafioso all’interno di quella particolare azienda o società, perché raggiunge un duplice 
fine, infatti ha la “testa di legno” [un prestanome] e ha la gestione che non cambia e, per conseguenza, 
quella particolare impresa potrebbe ricevere, ad esempio, degli aiuti economici nel pieno della legalità, 
perché, di fatto, non c’è stato alcun cambiamento nell’organizzazione dell’impresa stessa.  
Quindi, queste mafie hanno delle capacità diverse rispetto a quelle precedenti, perché hanno ben 
compreso che, là dove non possono arrivare con i propri mezzi, devono utilizzare l’ausilio e il supporto 
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di personale qualificato. Aggiungo un ulteriore aspetto per far meglio comprendere in che modo è 
avvenuta tale evoluzione. Oggi, i cinque più famosi hacker al mondo, che prima lavoravano per le 
grandi organizzazioni internazionali – tra cui quelle russe, quelle cinesi e quelle statunitensi –, oggi 
sono al soldo dei narcotrafficanti colombiani e messicani, perché vengono pagati molto di più. Ciò 
avviene pure in Europa, da parte della ‘ndrangheta, che si serve di chimici (nel campo delle droghe 
sintetiche), si serve di professionisti vari, di tutto ciò che le serve per aumentare i propri profitti e lo 
ottiene non più con la violenza, ma corrompendo con le enormi quantità di denaro di cui è in possesso. 
C’è, dunque, una parte di professionisti, la cosiddetta “area grigia”, che si integra con le nuove mafie, 
perché ci sono interessi e profitti comuni. 
 
D) Questo è, in sostanza, ciò che lei definisce consenso, prof. Musacchio, ossia l’atteggiamento 
assertivo verso le mafie da parte dei liberi professionisti, ai quali andranno, poi, aggiunti i 

segmenti della politica e dell’amministrazione… 
R) … esatto. 
 
D) Passerei a un’altra domanda, professore, sempre restando nei confini nazionali; allargheremo, 

poi, il quadro a una realtà territorialmente più vasta. Dal suo punto di vista, quali vede come 
maggiori criticità nel contrasto alle mafie e quali, a suo parere, potrebbero essere, invece, degli 
strumenti per contrastare in modo più efficace le consorterie criminali? 
R) I due aspetti, a mio parere, si sovrappongono. Intendo dire che, ad esempio, la territorializzazione 
delle indagini è sicuramente un limite, oggi, perché le mafie non sono più territoriali e, quindi, il 
contrasto a questa nuova tipologia di mafia non può che essere transnazionale, non può che basarsi sulla 
cooperazione internazionale tra le forze di polizia e la magistratura. Se noi prendessimo come 
riferimento le ultime grandi operazioni contro la criminalità organizzata nel traffico di organi, di esseri 
umani, nel traffico d’armi o di sostanze stupefacenti, vedremmo che le azioni di contrasto di maggior 
successo sono state quelle in cui si sono integrate le forze di polizia e la magistratura, l’Interpol, 
Europol, Eurojust2.  
Ciò ci dice che, per combattere la nuova tipologia mafiosa, è assolutamente necessario che la lotta si 
sposti, quantomeno, a livello europeo, ma anche a livello di Comunità internazionale. Oggi come oggi, 
infatti, il limite è proprio questo: noi non abbiamo gli strumenti necessari per combattere questa nuova 
tipologia di mafia a livello europeo. Basti pensare che, nei ventisette Stati dell’UE, ci sono ventisette 
codici penali diversi, ventisette codici di procedura penale diversi e, addirittura, in molti di questi Stati 
non c’è una legislazione antimafia adeguata; non esiste, ad esempio, il delitto di associazione di stampo 
mafioso, il famoso 416 bis, non esistono le confische ante delictum. Non ci sono, insomma, strumenti 
per fare fronte alla nuova mafia, alla nuova tipologia di criminalità organizzata.  
Il limite fondamentale è, dunque, questo. Senza contare che non c’è una legislazione fondamentale e 
unitaria relativa ai collaboratori di giustizia, che sono, oggi, necessari nella lotta alle mafie, perché 
queste ultime vanno combattute anche dall’interno, per cui, solo chi vive questa nuova tipologia di 
mafia, può darci dei riferimenti utili per poterla contrastare. Non c’è neanche una legislazione unitaria 
in materia di intercettazioni, perché ogni Stato ha una normativa diversa. In alcuni Stati, per esempio, 
non si possono usare determinati sistemi di intercettazione come i Trojan, che sono efficacissimi, 
soprattutto nella lotta alla criminalità organizzata che ha contatti con la pubblica amministrazione.  
Ecco, se dovessi circoscrivere i limiti e, al contempo, rappresentare le strategie più efficaci di contrasto 
alle mafie, mi soffermerei su questi aspetti.  
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 L’Interpol – ossia l’Organizzazione internazionale della polizia criminale – ha la sua sede centrale a Lione, in 

Francia, e coordina l’attività di polizia contro il crimine internazionale; l’Europol è l’Agenzia dell’Unione europea 
per la cooperazione delle forze di polizia, con sede a L’Aja, che collabora con le autorità nazionali degli Stati 
membri per combattere crimini quali il terrorismo, la criminalità organizzata, la criminalità informatica, il 
riciclaggio di denaro, la falsificazione dell’euro, ecc.; l’Eurojust, invece, è l’Agenzia dell’Unione europea per la 
cooperazione giudiziaria penale, anch’essa con sede a L’Aja, ed è orientata a rafforzare la collaborazione tra le 
autorità giudiziarie degli Stati membri in caso di contrasto a reati quali la criminalità organizzata, il terrorismo, il 
traffico di stupefacenti, la tratta di esseri umani, le frodi, ecc. 



D) La ringrazio, professore. Quanto ai suoi riferimenti ad alcune lacune europee negli strumenti 
investigativi, mi è capitato, di recente, di colloquiare con la giornalista e scrittrice tedesca Petra 

Reski, la quale evidenziava, fra gli altri, proprio il problema delle intercettazioni ambientali in 
Germania, che sono estremamente complesse da avviare e hanno seri vincoli, quale, fra gli altri, 

quello di non poter essere predisposte in luoghi pubblici. Tornando a noi, vorrei affrontare una 
questione che lei ha toccato, ossia quella della confisca dei beni delle mafie. A suo parere, si tratta 
di uno strumento normativo ancora valido, ritiene che sia meritevole di miglioramenti? E, ancora, 

ha mantenuto il significato che aveva quando fu introdotto, nel 1982, con la legge Rognoni – La 
Torre? 
R) È uno strumento non solo ancora valido, ma irrinunciabile, perché questa tipologia mafiosa – che ha 
nel suo DNA il possesso di ingenti capitali – ha il problema di reinvestire la grande quantità di denaro, 
di ripulirlo e reinvestirlo, diventando, così, sempre più potente, bene, a fronte di questa mafia, le 
confische sono lo strumento che, probabilmente, il mafioso teme di più tra tutte le misure repressive; 
proprio perché toglie il primo requisito del potere nelle mani della criminalità organizzata, ossia, il 
capitale economico. 
Vorrei soffermarmi anche sulle confische ante delictum, cioè il sequestro dei beni che potrebbe essere 
attivato nel momento in cui si ha il sospetto dell’illecita provenienza dei capitali. Questo è 
fondamentale, perché la lotta al crimine organizzato, così come oggi si configurano le associazioni 
mafiose, necessita proprio di questo aspetto. Se noi dovessimo attendere l’iter di tutto il processo, con 
la sentenza definitiva passata in giudicato, probabilmente non riusciremmo più a confiscare nulla. 
Quindi, anche se una parte dei giuristi ritiene che questa tipologia di confisca dei beni non sia proprio 
conforme alla nostra Costituzione, io penso, invece, esattamente il contrario, ossia che ci sia la necessità 
proprio di questo tipo di confisca, che è la stessa modalità concepita da Pio La Torre e dal ministro 
Rognoni e, prima ancora di loro, a questo approdo arrivò il pool antimafia capeggiato da Rocco Chinnici 
e, in seguito, da Giovanni Falcone. Fu Falcone a comprendere, per la prima volta, che per colpire al 
cuore la mafia era necessario colpirla sul piano economico. Per la prima volta, chiede le girate degli 
assegni alle banche, aspetto che, prima d’allora, non si era mai verificato nella storia della lotta alla 
criminalità organizzata. 
Quindi, tali misure non solo sono, a mio giudizio, irrinunciabili, ma dovrebbero essere estese a livello 
comunitario, a livello europeo e a livello internazionale. Oggi, la difficoltà nel condurre le indagini e 
nel portarle a compimento, sul piano del sequestro dei beni, è proprio legata al fatto che in molti Stati, 
all’interno dei quali ci sono forti investimenti mafiosi, non è affatto prevista la confisca ante delictum 
e ciò rappresenta un ostacolo al lavoro della nostra magistratura. Ci sono casi che hanno interessato 
tutte le mafie italiane, la camorra, Cosa nostra, la ‘ndrangheta, le mafie foggiane; in tutti questi casi, il 
problema per la nostra magistratura è stato, appunto, quello di confiscare i beni mafiosi in Stati che non 
prevedono questa tipologia di sequestro. Mi viene in mente, fra gli altri, la Slovacchia, ma ce ne sono 
molti altri; la stessa Germania, ad esempio. 
Si tratta, quindi, di leggi talmente valide che avremmo bisogno di una normativa, in tal senso, perlomeno 
europea, perché, oggi, l’efficacia di questo strumento è limitata al territorio italiano; ma le confische 
all’interno della nostra penisola sono un decimo di quelle che si riuscirebbe ad avere se la confisca ante 

delictum fosse prevista in tutti e ventisette i Paesi dell’UE. Molti dei beni mafiosi, proprio per tale 
motivo, non si trovano più in Italia, molti investimenti mafiosi non avvengono più nel nostro Paese, ma 
all’estero, in particolar modo in quei territori nei quali la legislazione antimafia è, per così dire, 
favorevole alla criminalità organizzata o, almeno, non troppo ostile. 
 
D) Hanno delocalizzato capitali e investimenti, quindi, rimanendo in tema di globalizzazione, 

professore. Ecco, lei ha portato il discorso su un ambito geografico più ampio dell’Italia, anche in 
virtù delle sue competenze professionali. Lo sguardo, dunque, va allargato: se noi andiamo al di 

là dei confini nazionali, esistono, a suo giudizio, i presupposti perché si arrivi a quella 
collaborazione a cui ha fatto riferimento in precedenza, per dotarsi di strumenti più idonei nel 
contrasto alle mafie? La sua attività professionale l’ha portata a individuare dei cambiamenti in 

Europa, rispetto, ad esempio, allo sconcerto tedesco destato dalla strage di Duisburg del 15 agosto 



20073? Sconcerto e stupore, se posso dirlo, particolari, visto che la ‘ndrangheta era presente in 
Germania ben prima di quella data. 

R) Circa due anni fa, sono stato nel Parlamento europeo in audizione con l’ex procuratore nazionale 
antimafia Franco Roberti, che, oggi, credo sia il magistrato vivente più preparato sul piano della 
conoscenza della criminalità organizzata e nelle modalità e nelle tecniche di indagine. In 
quell’occasione e in quella sede, proponemmo una modifica dei codici penali dei ventisette Stati, a 
partire dall’introduzione del 416 bis europeo. Lo scrivemmo, presentammo proprio una normativa 
molto dettagliata sull’introduzione di questo articolo di legge, tanto è vero che, poi, il nostro lavoro fu 
pubblicato in tutti e ventisette gli Stati membri dell’UE e arrivò, addirittura, oltre oceano, negli USA, 
dove fu premiato da una famosissima rivista che si occupa di criminalità organizzata4.  
Ricordo che, in quella sede, tutti i gruppi parlamentari – tutti, nessuno escluso – furono entusiasti della 
nostra proposta di riforma; si aveva l’impressione che, appena terminato l’intervento, la nostra 
audizione, il progetto di legge sarebbe stato presentato dai parlamentari europei. In realtà, ciò valeva 
per me, meno esperto di Roberti, che non era dello stesso avviso, anche perché, in quel momento, era 
parlamentare europeo. Ovviamente, sono passati due anni e da tutto quell’entusiasmo non è sorto nulla 
e il progetto resta ancora oggi lettera morta, depositato presso il Parlamento europeo.  
Perché? Direi che, per comprendere meglio questo aspetto, bisogna necessariamente introdurre il ruolo 
della politica. Queste sono riforme che avvengono all’interno degli Stati e devono essere sposate dai 
governi; in un’Unione europea che ha governi di diversa estrazione ideologica – di sinistra, di destra, 
di centro – diventa difficilissimo introdurre dei meccanismi di questo tipo. Ma aggiungo altro. Se si 
fosse introdotto il 416 bis, sarebbe stato solo il primo passo; la pura e semplice introduzione del 416 bis 
europeo, sarebbe stato solo una goccia nell’oceano, perché, a fianco di questa norma, avrebbero dovuto 
essere contemplati e previsti altri strumenti, altri meccanismi di lotta alla criminalità organizzata, senza 
i quali anche la legge eventualmente introdotta sarebbe stata, di fatto, inutile. Ragione per la quale noi 
proponemmo tutta una serie di misure che avrebbero dovuto essere adottate.  
Se devo essere sincero, l’unico Stato che ha presentato e discusso questo progetto di legge all’interno 
della propria nazione è stato l’Olanda. Più volte, ho intessuto rapporti con quel Paese, prima che morisse 
un grande giornalista – Peter de Vries5 – il quale fu entusiasta della nostra proposta e mi invitò a un 
convegno proprio in Olanda. Devo dire che le forze politiche presenti in quel contesto furono entusiaste 
e, di fatto, per quanto non ancora legge, c’è la proposta in Olanda per introdurre il 416 bis con le 
modalità che noi avevamo indicato.  
Quindi, almeno uno degli Stati dell’UE, impegnandosi, ha fatto sì che ciò si potesse realizzare. Ecco, 
gli altri Paesi dovrebbero seguire lo stesso esempio, in modo tale da poter dare forma a un inizio di 
legislazione antimafia europea, che sarebbe uno degli strumenti per far fronte alle nuove mafie di cui 
stiamo parlando. Senza tali meccanismi, la lotta alla criminalità organizzata non dico che sarebbe persa, 
perché sarebbe eccessivo, ma certamente rischieremmo di conseguire uno scarso pareggio; è come se 
facessimo una gara dei 100 metri e assicurassimo un vantaggio di 50 metri al nostro concorrente. 
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 La strage di Duisburg, del 15 agosto 2007, fu compiuta, nell’ambito della faida dei clan di San Luca, da membri 

del clan Nirta-Strangio ai danni di affiliati al gruppo ‘ndranghetista dei Pelle-Vottari; furono uccisi sei uomini, fra 
cui un giovane che aveva festeggiato i 18 e l’affiliazione al clan nel corso di quella serata nella pizzeria “Da 
Bruno”. 
4Il prof. Musacchio intervenne al Parlamento europeo il 15 novembre 2023, a un convegno internazionale sul tema 
delle strategie di prevenzione e repressione della criminalità organizzata transnazionale. Nel suo discorso, fa 
riferimento al saggio dal titolo “La lotta alle nuove mafie combattuta a livello transnazionale”, scritto, appunto, 
con l’ex procuratore nazionale antimafia, Franco Roberti, tradotto in cinque lingue e 54 Stati, preso ad esempio 
nell’Accademia della Polizia metropolitana di New York. 
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 Peter de Vries fu aggredito in pieno centro ad Amsterdam, il 6 luglio 2021, e morì dopo alcuni giorni. Era un 

giornalista investigativo e, in quel momento, si stava occupando di quella che gli olandesi chiamano la 
“mocromafia” (o Mocro Mafia), ossia la mafia marocchina. La morte del giornalista olandese si sposa in modo 
coerente con il discorso dell’allargamento del quadro della criminalità organizzata, considerati altri esempi di 
giornalisti uccisi perché le loro inchieste e la loro attività avevano toccato tasti sensibili: si pensi, fra gli altri, a 
Daphne Caruana Galizia, uccisa nel 2017, al giornalista slovacco Ján Kuciak, ucciso in casa con la fidanzata, 
Martina Kušnírova, l’anno successivo, o, ancora, al giornalista investigativo greco, Giorgios Karaivaz, ammazzato 
a colpi d’arma da fuoco sotto la sua abitazione, anch’egli nel 2021. 



Diventa davvero complicato recuperare quei cinquanta metri di vantaggio all’interno di un sistema di 
professionisti al servizio delle mafie. 
Noi abbiamo le forze dell’ordine che non hanno gli strumenti per far fronte alle indagini, come quelle 
online, non hanno strumenti per fare indagini negli Stati che hanno, ad esempio, il segreto bancario, o 
nei paradisi fiscali, per fronteggiare realtà come il dark web, il dark net. Sistemi di indagine, dunque, 
per i quali noi, in Italia, ma anche in altre realtà, non siamo pienamente attrezzati e, per conseguenza, 
non possiamo essere realmente efficaci nel contrasto alle mafie, alle nuove mafie. 
 
D) Quindi, prof. Musacchio, a suo parere si può parlare di una tiepida volontà politica, a 

riguardo? C’è una scarsa attenzione, si è tiepidi, appunto, o si può dire che esista l’incapacità di 
cogliere fino in fondo la drammaticità di un problema di questo tipo? Che risposte si è dato, lei? 
R) Guardi, faccio riferimento al mio Paese. Se si vuole lottare contro la criminalità organizzata, una 
cosa che non si dovrebbe fare è abrogare l’abuso d’ufficio. Questo, dice già che, di fatto, si sta 
eliminando un delitto che aveva i suoi limiti – e ciò va riconosciuto –, ma avrebbe semmai dovuto essere 
modificato, perfezionato, almeno negli aspetti in cui era carente. Ma certamente non avrebbe dovuto 
essere abrogato, perché ciò ha aperto una voragine, un enorme problema: tutto ciò che, prima, era 
ritenuto penalmente rilevante, oggi, al contrario, non lo è più. Se si vuole lottare contro la criminalità 
organizzata, non si dovrebbe modificare il sistema delle intercettazioni, perché è uno degli strumenti 
che, nel contrasto alle mafie, è fondamentale. Così come non si sarebbero dovuti modificare tutta una 
serie di istituti, come, ad esempio, quello relativo all’avviso preventivo dell’interrogatorio6. Per i reati 
spia – ossia quelli che consentono di comprendere che dietro determinati comportamenti illeciti 
potrebbe esserci la criminalità organizzata – ciò ha conseguenze devastanti. Per farvi comprendere 
meglio, è un po’ come se avessimo avvisato Mario Chiesa che era sotto indagine, probabilmente, non 
ci sarebbe stata “Mani pulite”7.  
È sempre pericoloso andare a toccare un impianto normativo. Faccio sempre il paragone della 
legislazione antimafia con il cervello umano: se un chirurgo deve operare, dev’essere davvero bravo, 
perché, se commette qualche errore, lede un nervo fondamentale, ciò incide su tutto il nostro organismo. 
La legislazione antimafia è simile, se si toccano determinati istituti giuridici, bisogna stare ben attenti 
alle conseguenze che potrebbero determinarsi.  
Non vedo una reale volontà da parte della classe politica di fronteggiare il fenomeno mafioso. La classe 
politica non solo italiana, ma anche quella di altri Stati dell’UE, forse per una sorta di legalitarismo, che 
tale non è, forse per una forma di ignoranza in materia. Lo ha detto lei prima: i tedeschi hanno scoperto 
la mafia con la strage di Duisburg, però la ‘ndrangheta, in Germania, era già presente negli anni Ottanta. 
Sono aspetti sui quali davvero è necessario riflettere. Abbiamo bisogno di una classe politica che metta 
al primo posto nella propria agenda la lotta alla criminalità organizzata, da cui deriverebbero, a cascata, 
altri interventi contro la corruzione, l’evasione fiscale, ossia i mali che affliggono la nostra società e che 
rendono più forte il crimine organizzato. 
 
D) Altri interlocutori, tra i quali il prof. Vannucci, hanno evidenziato il carattere problematico 

dell’abrogazione dell’abuso di ufficio, professore. Il che è significativo, visto che siamo il Paese 
che, storicamente, ha visto l’affermarsi delle mafie, prima che si espandessero oltre i confini 

nazionali, per cui dovremmo avere ben altra sensibilità riguardo un fenomeno che conosciamo da 
più tempo e meglio. Detto ciò, vorrei domandarle cosa pensa riguardo le opinioni pubbliche 

europee, prof. Musacchio. Qual è la percezione del fenomeno presso la società civile fuori 
dall’Italia? C’è una sensibilità nei confronti della pericolosità delle mafie? 

 
6 L'interrogatorio preventivo è stato introdotto in Italia con la Legge 9 agosto 2024, n. 114 (Legge Nordio), entrata 
in vigore il 25 agosto 2024. Questa riforma prevede che, di norma, prima di applicare una misura cautelare, il 
giudice debba interrogare l'indagato, anche se con delle eccezioni per il pericolo di fuga e di inquinamento 
probatorio, o per reati di grave allarme sociale.  
7 Con l’espressione "Mani pulite" ci si riferisce alle indagini giudiziarie iniziate a Milano nel 1992, che portarono 
alla luce un vasto sistema di corruzione e finanziamento illecito dei partiti politici italiani, noto come Tangentopoli 
e che portò, di fatto, alla fine della cosiddetta “prima Repubblica”. Mario Chiesa, allora dirigente di spicco del Psi 
a Milano e presidente del Pio Albergo Trivulzio, fu arrestato in flagranza di reato e, iniziando a collaborare con i 
magistrati, diede avvio alla scoperta di quel sistema di corruzione esteso a livello nazionale. 



R) Purtroppo, è una condizione di quasi totale ignoranza del fenomeno, perché, in molti Stati dell’UE, 
il problema mafioso non si pone neanche. In alcuni Paesi, addirittura, non è previsto neppure il reato, è 
prevista soltanto l’associazione per delinquere semplice, ma quella mafiosa è esclusa. E le mafie, 
proprio negli Stati in cui vigono tali legislazioni, operano nel silenzio più assoluto e, quindi, lì sono 
veramente invisibili, trasparenti. Duisburg, come affermavano i capi della ‘ndrangheta, fu un errore. Fu 
un errore perché, di fatto, ha consentito di scoprire la presenza della mafia calabrese in Germania, che, 
ribadisco, operava già dagli anni Ottanta e, forse, addirittura prima.  
Tornando al nostro territorio, in una nazione in cui, come lei diceva prima, le mafie nascono, si 
sviluppano, riescono a determinare anche dei cambiamenti strutturali, incidendo in ambito politico ed 
economico. In Italia, in nessuna università, esiste una disciplina dove si studi la criminalità organizzata. 
Insegno Strategie di lotta alla criminalità organizzata, ma negli Stati Uniti. Da noi, l’università non 
contempla corsi di questo tipo, non ci sono corsi in grado di informare gli studenti dell’esistenza di una 
legislazione che è parte integrante e importante del diritto penale italiano. Lo stesso vale nelle scuole, 
nei licei. Sono trent’anni che giro per le scuole italiane: ho cominciato con Antonino Caponnetto, 
girammo molti istituti – prima che morisse nel 2002 – in alcuni dei quali riscontrammo qualcosa di 
assurdo, che non ritenevo possibile, ossia che gli studenti di quelle scuole non conoscevano i nomi di 
Giovanni Falcone e di Paolo Borsellino. Molti, non sapevano chi fossero e questo è sicuramente colpa 
del sistema educativo. Il che evidenza una colpa del ceto politico, perché, alla fine, questi aspetti sono 
strettamente connessi all’azione politica della classe dirigente.  
È vero che la repressione è un elemento fondamentale nella lotta contro le mafie, ma la prevenzione è 
più importante del sistema repressivo. Le mafie si sentono in difficoltà quando ci sono grandi movimenti 
d’opinione, le grandi “primavere”, quella di Casal di Principe, quella di Palermo8; nei quali le varie 
componenti della società civile si sono unite per manifestare contro la mafia. Qual è, però, il problema? 
Il fatto che questi movimenti, le “primavere” – come vengono definite dagli esperti del settore – sono 
limitati nel tempo, durano poco, si spengono dopo la fiammata e sul tema cade il silenzio più assoluto. 
Noi commemoriamo le vittime di mafia nel giorno della loro morte, ma, per i restanti 364 giorni, ci 
dimentichiamo della loro esistenza. Invece, dovremmo comportarci in modo esattamente contrario. 
Sulla base della mia esperienza, posso dire che i ragazzi di oggi sono molto propensi ad ascoltare, ad 
apprendere, sono curiosi e sono molto fiducioso nella loro capacità di cambiamento. Siamo noi adulti, 
a dover dare offrire loro buoni esempi, dobbiamo renderli edotti, dobbiamo renderli consapevoli e 
fornire loro una coscienza che, attualmente, non possono avere. Noi siamo il paese – e questo è, forse, 
il male peggiore italiano – con il più alto livello di analfabetismo funzionale, il più alto fra i ventisette 
Stati membri dell’UE, il che significa che, quando io parlo, non tutti sono in grado di comprendere ciò 
che sto dicendo e questo è davvero gravissimo. 
È gravissimo in assoluto, ma anche perché fa gioco alla criminalità organizzata, a chi delinque, alla 
criminalità politica, a quella corruttiva, perché l’ignoranza è uno di quegli elementi che favorisce 
l’evoluzione e lo sviluppo del crimine organizzato e della stessa corruzione.  
 
D) Grazie, prof. Musacchio, condivido quanto afferma, conoscendo l’ambito scolastico per 

ragioni professionali. Andando alla prossima domanda, partirei dal fatto che lei, più volte, ha 
evocato un tema di enorme portata, ossia quello della corruzione; altra tematica che travalica 

ampiamente i confini nazionali. Le vorrei chiedere dove e quando le mafie e il fenomeno 
corruttivo si incontrano, professore, considerato che stiamo parlando di due reati che sicuramente 

dialogano tra loro, ma che non sono del tutto sovrapponibili. La domanda può essere intesa tanto 
all’interno quanto all’esterno dei nostri confini nazionali. 
R) La prima cosa che vorrei dire è che la corruzione è uno strumento nelle mani delle mafie, è uno dei 
meccanismi nuovi che è entrato a far parte del metodo mafioso e ciò lo abbiamo ben compreso quando 
abbiamo visto le indagini a Roma relative al “mondo di mezzo”, anche se, di fatto, la Cassazione ha 

 
8
 La cosiddetta “primavera di Palermo” fu un breve periodo storico, politico e culturale, coinciso con il primo 

mandato da sindaco della città di Leoluca Orlando (1985-90); periodo caratterizzato dal fiorire di associazioni, 
comitati cittadini e azioni orientati alla diffusione della cultura della legalità in contrasto con quella mafiosa. 
 



ritenuto che non ci fossero gli estremi per parlare di metodo mafioso e di criminalità di stampo mafioso9. 
Io non la penso in questo modo, penso, anzi, esattamente il contrario, perché la vicenda romana appena 
citata è proprio l’esempio evidente nel quale le mafie si incontrano con il mondo della corruzione. 
Quello è il famoso “mondo di mezzo”, il punto di incontro, che non possiamo più denominare “mafia 
capitale” per le ragioni sopra dette. 
Di fatto, dove ci sono grandi flussi di denaro, sono convintissimo ci siano le mafie. Non esiste una delle 
grandi opere nel nostro Paese in cui, alla fine, non sia stata rivelata, in maniera diretta o indiretta, la 
presenza delle mafie, in accordo, diciamo così, con segmenti della politica, dell’imprenditoria, della 
finanza. Per comprendere bene come corruzione e mafia si incontrano, è sufficiente pensare al clan dei 
Casalesi, simbolo di come imprenditoria, politica e clan si incontrano attraverso il sistema della 
corruzione. Siamo soliti incolpare i Casalesi di grandi tragedie legati al problema dello smaltimento dei 
rifiuti tossici, ma va ricordato che, chi doveva interrare quei rifiuti altamente nocivi, non erano loro, ma 
gli imprenditori che, invece di smaltirli ai prezzi di mercato, che erano onerosi, lo facevano ai prezzi 
dei Casalesi, che erano quantificabili a meno della metà e consentivano, per conseguenza, un 
significativo risparmio economico e un conseguente incremento dei profitti. Ma, in quel caso, c’era 
anche l’incontro tra mafia campana e politica, sempre in ambito corruttivo, perché era la politica a 
concedere i permessi. Sono amico di don Patriciello e talvolta, quando lo sento, mi racconta delle messe 
che è costretto a celebrare per i defunti che muoiono in giovanissima età per via di quei rifiuti tossici10. 
Quella è una zona per la quale paghiamo lo scotto dato dall’incontro tra mafia e corruzione.  
Questo è il meccanismo. Ma, ora, la corruzione non avviene più tanto all’esterno, nel mondo reale, ma 
all’interno del mondo virtuale. Le “mazzette” non si pagano più in denaro contante, ma in criptovalute, 
si pagano con fatture gonfiate, con investimenti all’estero, con l’assunzione di persone. Il sistema della 
corruzione si è talmente evoluto, talmente modificato che noi dobbiamo dimenticarci della famosa 
“mazzetta”, quella che il mafioso portava al ministero, conservando grosse cifre di denaro in una valigia, 
in una borsa. Tutto ciò non esiste più, ci sono metodi diversi, molto più evoluti. Uno degli esempi è 
quello che proponevo prima, l’imprenditore che continua a restare nell’impresa, continua a operare, e 
riesce, attraverso il sistema corruttivo, a rendere un’impresa, di fatto illegale, giuridicamente legale.  
Oggi, credo non si possa più parlare di infiltrazioni mafiose. Non userei più questo termine, parlerei di 
integrazione, tra i due mondi che hanno reciproche convenienze, reciproci interessi e guadagni. Si 
alleano fra loro; la mafia non ha più bisogno di permeare, di infiltrarsi nel sistema, perché le viene 
aperta la porta del sistema, mentre prima doveva, magari, scardinarla, attraverso la corruzione o tramite 
la violenza. Oggi, non ne ha più bisogno, non le serve neanche corrompere, perché divide i profitti con 
gli altri mondi. Esiste, semmai, una sorta di corruzione indiretta, che avviene non prima 
dell’assegnazione di un eventuale appalto, ma alla fine dello stesso. E ciò rende decisamente più 
complicate le indagini preventive, che, in passato, hanno consentito, per esempio, “Mani pulite”.  
 

 
9
 Il prof. Musacchio fa riferimento alla complessa vicenda giudiziaria che ha interessato il caso noto come “mafia 

capitale”. Caso nato da un’indagine della Procura di Roma del 2014, che aveva individuato nel gruppo criminale 
diretto da Salvatore Buzzi (gestore di diverse cooperative operanti nel settore dell’edilizia e dei servizi) e Massimo 
Carminati (ex affiliato alla banda della Magliana e ai NAR, i nuclei armati rivoluzionari, che praticava attività 
estorsive, corruttive e usuraie) un unico sodalizio di tipo mafioso, in grado, fra l’altro, di condizionare stabilmente 
il settore degli appalti pubblici del municipio romano. Nel 2015, la Suprema corte aveva confermato 
l’impostazione accusatoria, ribadendo l’esistenza di una mafia romana autoctona secondo il dettato del 416 bis. Il 
primo grado aveva ravvisato, invece, l’esistenza di due gruppi criminali distinti, non mafiosi, uno diretto da 
Carminati e l’altro da Buzzi. Tale impostazione veniva, poi, ribaltata dalla Corte d’Appello nel 2018, che 
riprendeva l’impianto accusatorio iniziale, ossia l’esistenza di un unico sodalizio di stampo mafioso attivo dal 
2011 al 2014. La Corte di Cassazione, infine, è tornata, almeno parzialmente, alle conclusioni del primo grado, 
ossia ha escluso la riconducibilità del gruppo criminale a un unico sodalizio di tipo mafioso, pur non negando 
l’esistenza di gruppi criminali dediti anche alla gestione corruttiva degli appalti pubblici romani. In sostanza, 
l’ultimo grado di giudizio di questa articolata vicenda ha decretato che “non fu vera mafia”. 
10

 Don Maurizio Patriciello, parroco a Caivano (NA), è una delle figure di spicco della lotta alla criminalità 
mafiosa nel suo territorio, tanto che, a seguito delle minacce e di intimidazioni da parte dei clan, è costretto a 
vivere sotto scorta dal 2022. Uno dei temi affrontati dal prete campano è proprio quello relativo alla “Terra dei 
fuochi”, la zona tra le province di Napoli e Caserta inquinata dall’interramento illegale di rifiuti tossici e nocivi 
che ha causato, negli anni, numerosissime vittime, anche in giovane età.  



D) Grazie, prof. Musacchio. Le porrei un’altra domanda: il mafioso può anche fungere come 
arbitro dei tavoli corruttivi? Intendo dire che, partendo da uno degli elementi identitari delle 

organizzazioni mafiose – ossia la violenza –, è possibile che il boss venga invitato a quei tavoli 
perché garantisce la bontà dello scambio tra corrotto e corruttore? 

R) Assolutamente sì, tanto è vero che la presenza del mafioso, in molti casi, elimina uno degli elementi 
caratteristici del mercato, ossia la concorrenza. Nel momento in cui un’impresa ha alle sue spalle la 
mafia che fa da garante, ciò allontana automaticamente tutte le imprese, che si autoescludono proprio 
in virtù del marchio di fabbrica del mafioso, che è, appunto, la violenza. A volte, per eliminare i 
concorrenti si prova con la stessa corruzione, ma, laddove ciò non riesca – perché, magari, gli appalti 
sono particolarmente ricchi –, si torna a usare il vecchio metodo, che, come ho detto prima, è l’extrema 

ratio, ma mai dimenticato, la violenza.  
Quindi, la presenza del mafioso in un contesto simile garantisce all’impresa che, per così dire, si avvale 
dei clan come risorsa, di non avere concorrenti. Quando ciò è accaduto, si è sempre riscontrato che le 
imprese o le società presenti erano sempre fittizie e facevano capo alla collusione mafiosa. Magari, in 
quel particolare appalto, è presente anche un’altra impresa, perché sarebbe poco conveniente e fonte di 
sospetti assegnare un appalto in una gara con una sola impresa; ma questa seconda azienda, di fatto, è 
un satellite della prima. Una sorta di oligopolio, in sostanza, creato anche per evitare sospetti da parte 
delle autorità, delle forze dell’ordine, della magistratura.  
 
D) Siamo arrivati quasi alla conclusione della nostra chiacchierata, professore. Prima di chiudere, 
facendo riferimento al suo ruolo di responsabile dell’Osservatorio antimafia del Molise, avrei una 

curiosità su questa regione, che, spesso, appare defilata, poco visibile nel panorama mediatico. 
Qual è la situazione della mafia nella sua regione d’origine, prof. Musacchio? 
R) Quando mi occupai di mafia nella mia piccolissima regione e dissi che era presente in quel territorio 
la criminalità organizzata, fui querelato dall’allora presidente della Regione, il quale osservò che, 
avendo io sottolineato l’esistenza del fenomeno in quella realtà, avevo allontanato tutte le ipotesi di 
turismo che avrebbero potuto esserci, che non ci sarebbe venuto più nessuno. Ho avuto la fortuna, però, 
di incontrare un bravo magistrato, il quale non ha dato corso alla querela, il procedimento fu archiviato 
in Procura e non andai a processo; anche se, devo confessarle, che avrei desiderato andare in tribunale, 
per capire dove avevo sbagliato.  
Vorrei precisare questo aspetto: il Molise è una regione in cui non esiste un radicamento mafioso, questo 
è fuori di dubbio, ma le infiltrazioni mafiose ci sono e sono piuttosto evidenti. Noi siamo, per così dire, 
schiacciati da due fronti: il Molise del litorale adriatico subisce la pressione delle mafie foggiane – 
quella sanseverese, quella cerignolana, quella foggiana e, per certi versi, anche di quella albanese –, 
mentre il versante interno, Isernino-Venafrano, patisce la presenza camorristica, l’infiltrazione dei clan 
campani. Adesso ciò è palese, perché anche le inchieste della Procura distrettuale antimafia di 
Campobasso hanno dimostrato, attraverso le indagini, quanto dicevo quasi vent’anni fa; se ne trova 
riscontro nelle prime condanne, oltre che nelle confische di beni. Va considerato che il Molise è un 
territorio nel quale si ricicla molto denaro: noi abbiamo un numero di banche spaventoso per un 
territorio che conta meno di 300.000 abitanti, quasi inferiore a un quartiere popoloso di Roma o di 
Milano. Eppure, in rapporto alla densità di popolazione, il numero delle banche ad esempio appare 
spropositato. 
C’è una forma di economia sommersa, in cui esistono investimenti da parte della criminalità organizzata 
per reinvestire i capitali frutto della vendita di sostanze stupefacenti: parlo, ad esempio, del settore 
turistico o di quello agricolo. Ricordo solo che, a Foggia, c’è il più grande salsificio d’Europa, in cui la 
lavorazione del pomodoro si affianca alla presenza di un’ingente quantità di capitali in gran parte 
movimentati dalla mafia foggiana. 
La mia regione, dunque, non è affatto un territorio immune dal fenomeno mafioso, non c’è radicamento, 
lo ripeto, ma sicuramente possiamo parlare di incontestabili infiltrazioni dei clan. 
 
D) Eccoci davvero all’ultima domanda, professore. Una domanda che pongo a larga parte dei 

miei interlocutori. Se dovesse consigliare una lettura sul tema delle mafie – si tratti di narrativa 
o saggistica, non importa –, quale volume inviterebbe a consultare? 

R) Direi la lettura che ha cambiato la mia vita, perché, leggendo quel libro, ho iniziato a occuparmi di 
questi argomenti. Mi sono laureato con una tesi che riguardava le infiltrazioni mafiose negli appalti, ma 



non avrei mai pensato di intraprendere questa strada. L’ho fatto anche in virtù del libro “Cose di Cosa 
Nostra”, di Giovanni Falcone, che consiglio vivamente. Falcone ci spiega cos’è la criminalità 
organizzata del suo tempo e come quello che affermava sia ancora oggi attuale. Anche dalle sue 
intuizioni possiamo comprendere la grandezza di questo magistrato. Non è un caso che larga parte degli 
Stati nel mondo segua il suo metodo. Ricordo di averlo celebrato all’ONU, ribadendo, nel mio 
intervento, quanto fossi orgoglioso di essere italiano per aver avuto come connazionale quel magistrato, 
il cui metodo di indagine è stato accolto e seguito da 192 Paesi aderenti alla Nazioni Unite. 
 
Grazie, prof. Musacchio. 
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